
NONUNFUNERALE, ma l’ultimo grande ra-

duno politico. La grande spianata davanti al

parlamento federale sabato scorso era gremi-

ta di gente, l’addio a Milosevic è stata l’occa-

sione di riprendersi la

piazza, dopo cinque

anni passati a testa

china. «Questa è la

vera Serbia», tuona dal palco il vice-
presidente del partito socialista Mi-
lorad Vucelic. Ma oltre alle bandie-
re, ai ritratti dell’ex presidente ac-
canto a quelli di Karadzic e Mladic,
oltre la marea di teste ingrigite e alle
mimetiche degli irriducibili di Se-
selj, Belgrado non si gira nemmeno
a guardare, presa dallo shopping del
sabato. Cinquantamila, forse cento-
mila, non la folla oceanica che il
partito socialista aveva promesso.
Comunque tanti, centinaia di pull-
man arrivati dalla Bosnia, dalla Cro-
azia, dal Kosovo. C’è la Serbia pro-
fonda, viscerale, quella della provin-
cia che ancora si aggrappa al passa-
to, l’elettorato radicale, quello che
grida: «Elezioni elezioni», e già
pensa a come capitalizzare i numeri
della piazza in parlamento.

La bara in fondo è quasi un pretesto.
Milosevic non è mai stato più solo,
la famiglia lontana, la moglie Mira
ha mandato una lettera: troppo ri-
schioso tornare a Belgrado, con il ri-
schio di vedersi confiscato il passa-
porto e magari contestati crimini
più gravi di quello per cui ora è ri-
cercata. Il figlio Marko è rimasto
con lei, l’altra figlia, Marija la ribel-
le, ha voltato le spalle a questo cir-
co: «Chiederò che mi restituiscano
la salma», Milosevic non resterà nel
paese che lo ha tradito.
«Funerale senza famiglia», titolava
ieri il quotidiano Politika. In realtà
senza neanche più famiglia politica:
intorno al feretro la regia tradisce le
divisioni di un partito in frantumi, ti-
rato per la giacca dai radicali che
vorrebbero tornare alle urne speran-
do di cambiare la maggioranza e di
far tornare indietro le lancette della
storia. I leader socialisti quasi non si
parlano,il presidente Ivica Dacic,
che due anni fa aveva osato contro-
battere al leader di un tempo che si
indignava per il sostegno dato al go-
verno di Kostunica – aveva detto

«Milosevic è all’Aja, noi siamo
qua» – se ne sta defilato. Nessuno
del partito pronuncia un discorso,
l’orazione funebre è stata lasciata al-
lo stesso ex presidente, una lettera
del 2000 in cui preconizzava l’indi-
pendenza del Kosovo e del Monte-
negro, se avesse vinto l’opposizio-
ne. È un testamento politico che in-
dica il terreno di battaglia, e un ne-
mico interno da battere: allora era
Djindjic, leader del partito democra-
tico, ucciso tre anni dopo. Oggi la
piazza interpreta a modo suo, pren-

dendosela con il presidente Tadic,
uno dei pochi con un ruolo pubblico
che parla ancora di collaborazione
con il Tribunale dell’Aja e con l’Eu-
ropa. Più che i socialisti sono i radi-
cali quelli che si fanno avanti con
maggior decisione per appropriarsi
dell’eredità politica di Milosevic.
«Una vergogna che il funerale di
mio padre sia diventato una manife-
stazione politica», dice il figlio
Marko, in un’intervista.
Nessuna cerimonia di Stato, l’appa-
rato dei nostalgici ha cercato di ri-

creare i toni dell’ufficialità. Ci sono
le rappresentanze diplomatiche di
Cina, Russia, Cuba, Bielorussia,
Ucraina, il presidente della Duma
Baburin, c’è Zjuganov e l’ex mini-
stro della giustizia Usa Ramsey
Clark, che legge addirittura un salu-
to. Accanto alla bara bambini in di-
visa e pensionati con le stellette, in
sostituzione del picchetto d’onore
delle Forze armate. Intonacato di
medaglie è apparso anche il genera-
le Dragoljub Ojdanic, imputato al-
l’Aja e in libertà provvisoria, una

scelta che potrebbe costargli il ritor-
no in cella. Ma chi crede più in que-
sta folla che fa della nostalgia il suo
progetto politico che un solo serbo
verrà mai più consegnato al Tribu-
nale degli «assassini di Milosevic»?
Trascinato per tutta la giornata, il fu-
nerale si conclude a Pozarevac
quando ormai è già buio. La bara
nella tomba sotto il tiglio dove il
giovane Slobodan baciò per la pri-
ma volta la sua Mira, sulla pietra di
marmo grigio c’è già scritto a carat-
teri d’oro anche il nome di lei. L’im-
magine campeggia nei tg, nella di-
retta su Bk, la rete tv dei fratelli Ka-
ric che hanno tentato l’avventura
della politica, con un partito ispirato
a Forza Italia, battezzato senza trop-
pa fantasia Forza Serbia. Il suo lea-
der è latitante, in fuga all’estero dai
troppi scandali che lo circondano,
incluso il tentativo di comprare un
deputato di Kostunica per mettere
in crisi un governo già tanto fragile.
Cinque anni dopo le proteste che
portarono alla fine del regime, sulla
stessa piazza dove si celebra il fune-
rale politico di Milosevic, la Serbia
è ancora il paese dove i tre partiti
che rappresentano quasi la metà di
uno svogliato elettorato hanno avu-
to leader in carcere o in fuga: Seselj
all’Aja, Karic probabilmente nasco-
sto a Mosca, solo la morte di Milo-
sevic ha riportato la leadership so-
cialista entro i confini nazionali.
Unico commento ufficiale a questo
funerale fluviale, l’amarezza di
Draskovic, ministro degli esteri di

un governo che senza i socialisti
non starebbe in piedi: «Non sareb-
bero bastate tutte le piazze di Bel-
grado per far posto alle vittime del
regime di Milosevic».
«È finita», «I funerali di un’epoca»,
titola quasi con sollievo la stampa
serba il giorno dopo, che nel bilan-
cio della giornata infila anche i due
morti per infarto, il virus che viag-
gia via internet e che porta il nome
del presidente defunto, la storia del-
la 92enne stuprata e uccisa da uno
psicopatico che si chiama Slobodan
Milosevic. Accanto ai funerali tro-
vano spazio le immagini dei pallon-
cini che hanno riempito sabato po-
meriggio piazza della Repubblica
per celebrare con leggerezza la fine
del regime. Senza sigle politiche,
senza nessuna organizzazione alle
spalle, se non un sms circolato a
Belgrado, in 4-5000 hanno sfilato
con un palloncino in mano. «È fini-
ta, è finita per sempre», gridavano,
senza il livore che poche ore prima
aveva riempito un’altra piazza della
capitale, scandendo cori da stadio
contro l’insipienza e la debolezza di
Kostunica. È un’altra Serbia, divisa
dai nostalgici da un confine genera-
zionale e una scala di valori diversi,
sono due mondi agli antipodi nello
stesso paese. E in mezzo un mare
largo di indifferenza, di delusione,
la stessa che lascia deserte le urne –
nel 2004 per tre volte sono state ri-
petute le presidenziali in assenza di
quorum. È finita un’era, quando ne
comincerà un’altra?

Tragedia sfiorata ieri po-
meriggio nel metrò di Mosca
per la mancata osservanza
delle norme di sicurezza du-
rante i lavori eseguiti in su-
perficie per la installazione
di un tabellone. Così un palo
di cemento è sprofondato nel
pavimento, aprendo una brec-
cia nella volta della metropo-
litana. Il palo ha colpito il va-
gone di testa e ha danneggia-
to una vettura di un treno,
causando un incendio. Per
fortuna non ci sono state con-
seguenze per i passeggeri che
poi hanno raggiunto a piedi
la stazione più vicina.
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In centinaia di migliaia
arrivano da Bosnia,
Croazia e Kosovo per
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